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Il fine settimana era finalmente arrivato.

E la cosa migliore dei fine settimana è che posso passare del tempo con mio
nipote Yahya di 5 mesi.

Lui e mia sorella Inas vengono a trovarci ogni fine settimana nella nostra casa nel
campo di Maghazi al centro di Gaza.

Ma lo scorso fine settimana vorrei che non l’avessero fatto.

Il 3 novembre, verso le 10 di notte, eravamo tutti in soggiorno a dire come i droni
israeliani volassero particolarmente bassi e rumorosi.

Sebbene i droni siano una maledetta costante nella vita di ogni palestinese a
Gaza, non mi ci sono mai abituato. Il ronzio rende difficile lo studio e il lavoro e
devo dormire con il ventilatore acceso, anche in inverno, per coprirne il rumore.

Ma più che un fastidio i droni sono una minaccia mortale. Un promemoria che
l’occupazione  israeliana  ci  osserva  sempre  dall’alto,  pronta  ad  uccidere  in
qualsiasi momento.

La conversazione si è interrotta quando mia sorella ha chiesto chi volesse dar da
mangiare  a  Yahya.  Gli  ho  dato  un  biberon  di  latte  e  l’ho  cullato  per  farlo
addormentare, cantandogli una canzone per coprire, anche solo un po’, il ronzio
dei droni.

Un brusco risveglio

Andammo tutti a letto, Yahya e mia sorella al piano di sopra, ma non dormimmo a
lungo.

Intorno alle 3 del mattino, mi sono svegliato al frastuono di un’enorme esplosione.

Ho subito pensato a Yahya. Sono riuscito a malapena ad alzarmi dal letto che è
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arrivata la seconda esplosione. L’elettricità è saltata. Ho preso il cellulare per
usare la torcia, ma la terza esplosione è stata così forte che la finestra sopra il mio
letto è andata in frantumi, coprendo me e il cuscino di vetri.

Sono seguite altre due esplosioni. Dal rumore sembrava che gli aerei israeliani
lanciassero due missili ad ogni esplosione.

Potevo sentire i vetri infrangersi, terra e mattoni cadere, urla. Era passato meno
di un minuto.

Mi feci strada al piano di sopra, nella stanza di Inas e Yahya. L’ho sentito prima di
vederlo: strillava, la faccia rossa per le urla.

Siamo andati nella “zona sicura” della nostra casa, che in realtà non è affatto
sicura. È solo un corridoio che ci diciamo sia sicuro perché non ha finestre. Ma le
finestre contano davvero quando l’intera casa trema per le esplosioni?

Eravamo tutti sotto shock, terrorizzati, ma abbiamo fatto del nostro meglio per
calmare Yahya. Abbiamo cantato, applaudito e riso per cercare di calmare la sua
paura.

Ho poi saputo che quando alla prima esplosione Yahya si  è svegliato, le mie
sorelle lo hanno riparato con i loro corpi per proteggerlo da possibili ferite.

Dopo circa un’ora nel corridoio, Yahya si è riaddormentato e io ho controllato il
resto della casa.

Le finestre erano in frantumi in ogni stanza e si erano aperte crepe lungo molte
pareti.

Distruzione

Il giorno dopo sono andato alla moschea per la preghiera del venerdì. La nostra
strada era irriconoscibile: coperta di fango, mattoni e pietre lanciati fino a 300
metri di distanza dal luogo dello scoppio.

I vicini parlavano dell’attacco israeliano, di quali bombe fossero state usate, quali
aerei fatti volare. Questi attacchi sono così numerosi che ora siamo tutti esperti di
aerei e bombe.

Dopo la preghiera ho fatto una passeggiata per il quartiere. Riuscivo a malapena



a riconoscere il parco giochi di al-Mamoura, dove sono cresciuto e ho giocato,
dove  avevo  di  recente  guardato  le  partite  di  calcio  su  un  grande  schermo
all’aperto. Il parco giochi era ora sepolto da terra e macerie.

Ho pensato a come questo non fosse nemmeno il primo attacco israeliano vissuto
da Yahya, come il 5 agosto 2022, quando Israele attaccò Gaza, Yahya avevesse
pianto tutta la notte.

È passata  quasi  una settimana da quest’ultimo attacco israeliano e,  sebbene
fortunatamente non siano stati segnalati decessi, la copertura dei media in lingua
inglese è stata minima o inesistente.

Nel frattempo, lavoriamo per riparare i danni alla nostra casa. Stiamo ancora
raccogliendo pezzi di vetro così piccoli da essere penetrati in vestiti,  tende e
tappeti. E infine ieri abbiamo sostituito i vetri delle finestre. Fino ad allora, il
vento soffiava dentro la pioggia torrenziale attraverso le tende e io mi precipitavo
ad asciugare l’acqua.

Ho tenuto sott’occhio Yahya ogni giorno dal bombardamento. È piccolo, ma il
trauma  degli  attacchi  israeliani  ha  un  impatto  incalcolabile  e  duraturo  sui
bambini. La mia speranza è che dimentichi tutto.

E, mentre il fine settimana si avvicina, non vedo l’ora di abbracciare di nuovo
Yahya, e di cantare per farlo dormire.

Abdallah al-Naami è un giornalista e fotografo che vive a Gaza.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Gaza  entra  nella  seconda
settimana  di  isolamento  tra  le
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difficoltà  per  il  controllo
dell’epidemia
DALLA REDAZIONE DI Mondoweiss

4 SETTEMBRE 2020 Mondoweiss

Gli ultimi dati:

32.817 palestinesi  sono risultati  positivi  per  COVID-19;  24.445 in
Cisgiordania; 697 a Gaza; 7.675 a Gerusalemme Est; 192 morti

126.419 israeliani sono risultati positivi per COVID-19; 993 morti;

mercoledì Israele ha registrato il maggior numero di nuovi casi con
3.074 persone risultate positive

Per la seconda settimana di seguito la maggior parte della Striscia di
Gaza  resta  sotto  isolamento  mentre  le  autorità  sanitarie,  nel
tentativo  di  rallentare  la  diffusione  del  coronavirus,  si  affrettano  ad
incrementare  rapidamente  i  test  e  impongono  ai  palestinesi  di
restare nelle loro case. La scorsa settimana l’intera Striscia di Gaza è
stata isolata, quando sono stati scoperti i primi casi di trasmissione
all’interno della comunità. Questa settimana gli isolamenti sono stati
limitati a 19 focolai.

L’Organizzazione Mondiale della Sanità nel suo ultimo rapporto sulla
situazione ha fatto una descrizione del  coprifuoco a più livelli  di
Gaza, riferendo che a nord non c’è “nessun movimento tranne che
per motivi di emergenza fino a nuovo avviso”, e nel centro e nel sud
le persone sono costrette nelle loro case durante la notte tra le 20:00
e le 8:00.

Allo stesso tempo i test, che erano circa 18.000 la scorsa settimana,
sono aumentati nel corso della settimana successiva, quando l’OMS,
in  collaborazione  con  l’Agenzia  austriaca  per  lo  sviluppo,  ha
consegnato altri  50 kit  di  test,  sufficienti  per sottoporre a screening
quasi 5.000 persone, e ulteriori 4.000 tamponi. Dal 24 agosto più di
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7.000  persone  sono  state  sottoposte  al  test  e  quasi  500  sono
risultate positive.

Nello stesso momento in cui venivano emessi gli ordini di isolamento
a Gaza è stato interrotto il servizio idrico, lasciando molti palestinesi
in quarantena nelle loro case con circa quattro ore di elettricità al
giorno e senza acqua dal rubinetto. Torniamo un po’ indietro per fare
chiarezza:

In concomitanza con la pandemia c’è stata un’escalation tra Hamas e
Israele che ha avuto poca copertura mediatica. I palestinesi di Gaza
hanno rilasciato dei palloncini che trasportavano dispositivi incendiari
e lanciato razzi  su Israele,  e Israele ha sferrato quasi  ogni notte
attacchi aerei contro Gaza. Nel contesto di queste ostilità Israele ha
fermato il trasferimento di carburante, il che ha fatto interrompere il
funzionamento dell’unica centrale elettrica di Gaza. Ciò ha di punto
in  bianco lasciato  i  palestinesi  in  una crisi  energetica  che poi  è
sfociata in una crisi idrica.

A  Gaza  il  servizio  idrico  comunale  dipende  dal  flusso  costante  di
energia  verso  gli  impianti  di  desalinizzazione  al  fine  di  depurare
l’acqua che viene pompata da pozzi  che attingono da una falda
acquifera. L’intera operazione collassa se manca la corrente.

Per una famiglia l’interruzione si è rivelata fatale.

Omar al-Hazeen ha usato delle candele per illuminare la sua casa nel
campo profughi di al-Nuseirat, nella parte centrale della striscia di
Gaza.  Mercoledì  è  scoppiato  un  incendio  nella  camera  da  letto
condivisa  da  tre  dei  suoi  figli  che  sono  rimasti  tragicamente  uccisi
nell’incendio.

Niente  elettricità,  niente  acqua,  l’isolamento  priva  i  più
poveri  di  Gaza del  sostentamento essenziale

Tareq S. Hajjaj ha riportato sul nostro sito le conseguenze devastanti
parlando con le famiglie del quartiere di Shujaiyeh, nel nord-est di
Gaza.



“Abbiamo sentito e visto i pericoli di questa pandemia, ma restare a
casa costituisce un ulteriore pericolo mortale. Potremmo morire di
fame”,  ha  detto  Baker  Mousa,  52  anni,  ad  Hajjaj  che  lo  ha
intervistato  davanti  alla  sua  casa,  dove  il  soggiorno  è  stato
trasformato in un piccolo negozio di alimentari. “Giorni fa ho dovuto
bussare alla porta del mio vicino per prendere dell’acqua.”

Hajjaj  ha  scoperto  che  a  Shujaiyeh  molte  persone,  essendo loro
impedito di lasciare le loro case a causa delle misure di isolamento e
restando bloccate in casa con i rubinetti asciutti, hanno dovuto fare
la difficile scelta di acquistare l’acqua al posto del cibo.

Hajjaj racconta:

Majeda al-Zaalan, 49 anni, siede al tavolo della sua cucina con i suoi
tre figli adolescenti e organizza le loro razioni per la giornata. Divide
una singola porzione di pane e formaggio da condividere in quattro.
Successivamente fa le razioni dell’acqua, dando a ciascuno tre litri al
giorno per uso personale. Nel corso dell’ultima settimana ha fatto il
bucato per la casa una volta e a ciascuno è stata concessa una
doccia.

Afferma:  “In  questi  tempi  l’acqua  è  la  cosa  più  preziosa  e  deve
esserci in ogni casa ma sfortunatamente di solito non l’abbiamo per
nulla”.

Al – Zaalan prosegue: ‘La famiglia viveva con una piccola entrata del
mio figlio maggiore Ahmed, che vendeva boccette di profumo in una
strada principale. Ma da lunedì nessuno di noi ha attraversato la
porta per uscire”. Ora la sua unica fonte di reddito proviene da una
sovvenzione  dell’organizzazione  benefica  britannica  Oxfam
International  che  le  fornisce  la  modesta  cifra  di  30  euro  al  mese.

“Ho solo la mia famiglia – prosegue – e non ho intenzione di perdere
nessuno di loro.”

Cosa ha portato all’epidemia?

Il  dottor  Yasser  Jamei,  responsabile  del  Gaza  Community  Mental



Health Program, il  più grande istituto palestinese della Striscia di
Gaza per la salute mentale, ha raccontato come i funzionari siano
venuti  a  conoscenza  della  diffusione  inosservata  del  coronavirus
abbastanza  per  caso.

Jamei riporta una sinossi dal tracciamento dei contatti,

lunedì 24 agosto 2020 drammatiche notizie per la popolazione nella
Striscia di Gaza. Quel giorno, l’ospedale Makassed di Gerusalemme
ha informato le autorità sanitarie che una donna di Gaza che era
presente all’ospedale è risultata positiva al COVID-19. La donna era lì
per  fare  compagnia  alla  figlia  malata  che  aveva  ricevuto  un
permesso per uscire da Gaza per motivi umanitari. Erano arrivate a
Gerusalemme sei giorni prima. Il ministero della salute di Gaza ha
contattato la famiglia della donna che vive nel campo profughi di
Maghazi, nella parte centrale della Striscia, e ha sottoposto al test i
suoi  familiari.  Quattro di  loro sono risultati  positivi,  di  cui  uno è
proprietario di un supermercato. Un altro lavora in una scuola.

Poco  prima  di  lasciare  Gaza,  la  donna  risultata  positiva  a
Gerusalemme aveva partecipato a un matrimonio. Le grandi feste
erano state vietate, ma poche settimane prima [della sua partenza,
ndtr.]  le  autorità  locali  hanno  adottato  misure  diverse  al  fine  di
allentare  le  restrizioni.  Ciò  era  stato  giustificato  dal  fatto  che  Gaza
veniva considerata libera da COVID. Le moschee sono state riaperte.
Sono state permesse le riunioni e nella prima settimana di agosto gli
studenti sono rientrati a scuola”.

Subire la pandemia sotto l’occupazione

Per  buona  parte  dell’estate  abbiamo  riferito  dello  sbalorditivo
aumento del numero di nuovi casi giornalieri in Cisgiordania, dove si
è verificata una seconda ondata più virulenta del coronavirus. L’OMS
riferisce che, soltanto in agosto, il numero totale di coloro che sono
risultati positivi in tutti i territori palestinesi occupati è raddoppiato
da 15.201 a 31.929. La maggior parte dell’incremento interessa la
Cisgiordania.

Questa settimana la corrispondente di Mondoweiss, Yumna Patel, ha



pubblicato  un secondo video della  sua serie  in  cinque parti  che
racconta  come  i  palestinesi  stanno  subendo  la  pandemia  sotto
l’occupazione. La sua ultima puntata ci porta al villaggio di al-Walaja,
nei pressi di Betlemme, che si trova nell’Area C della Cisgiordania
[area  sotto  esclusivo  controllo  israeliano,  ndtr.],  e  osserva  che
“all’Autorità Nazionale Palestinese è stato qui impedito di portare
aiuto con interventi  di  contenimento” e che il  governo israeliano
“non ha fornito nulla” ai palestinesi “in termini di test, trattamento o
contenimento del coronavirus”.

Patel riferisce:

Immagina di essere lasciato a difenderti da solo contro il coronavirus
mentre la tua casa è minacciata di demolizione e la tua famiglia vive
sotto l’occupazione militare.

Questa è la realtà per i palestinesi che vivono nel villaggio di Al-
Walaja, annidato tra le colline di Betlemme e Gerusalemme, nel sud
della Cisgiordania occupata”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


